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II-Il Figlio più giovane





II, 2-Il ritorno del figlio più giovane  (seguito)


Lc 15, 13b-20





1) Si era talmente sradicato da ciò che dà vita - famiglia, amici, comunità, conoscenti, e persino vitto - che si rese conto che la morte sarebbe stata il fatale prossimo passo. All'improvviso vide con chiarezza il sentiero che aveva scelto e dove questo lo avrebbe condotto; capì la sua scelta di morte; e intuì lucidamente che un altro passo ancora nella direzione che stava seguendo lo avrebbe portato all'autodistruzione  (pag. 70).





2)  Il significato del ritorno del figlio più giovane è condensato nelle parole: «Padre ... non sono più degno di essere chiamato tuo figlio». Da un lato il figlio più giovane si rende conto di aver perso la dignità della sua condizione di figlio, ma allo stesso tempo quel senso di dignità perduta gli fa capire che egli è davvero il figlio che aveva una dignità da perdere.[...] Quando si è trovato a desiderare di essere trattato come uno dei porci, si è reso conto di non essere un porco, ma un essere umano, un figlio di suo padre. 





3) Il figlio è vestito di stracci, i quali tradiscono la grande miseria che è dentro di lui. Nel contesto di un abbraccio compassionevole, il fallimento dell'uomo può apparire bello, ma non ha altra bellezza se non quella che viene dalla misericordia che lo circonda. (pag. 50).


4)  Alcuni anni fa, anch'io sono stato posto in modo assai concreto di fronte a una scelta: tornare o non tornare. Un'amicizia che all'inizio sembrava promettente e gratificante mi ha condotto gradualmente sempre più lontano da casa finché alla fine ne sono stato completamente ossessionato. Da un punto di vista spirituale, per mantenere viva quell'amicizia mi sono ritrovato a sperperare tutto ciò che mi era stato dato da mio padre. Non riuscivo più a pregare. Avevo perso interesse per il mio lavoro e trovavo sempre più difficile prestare attenzione ai rapporti con le altre persone. Per quanto mi rendessi conto di come i miei pensieri e le mie azioni fossero autodistruttivi, mi sono lasciato trascinare dal mio cuore affamato d'amore verso forme illusorie di autostima.  Poi, quando alla fine l'amicizia è fallita completamente, ho dovuto scegliere tra distruggere me stesso o aver fiducia nel fatto che l'amore che stavo cercando, in effetti, esisteva ... a casa! Una voce, all'apparenza debole, sussurrava che nessun essere umano sarebbe stato in grado di darmi I'amore che tanto desideravo, che nessuna amicizia, nessuna relazione profonda, nessuna comunità sarebbero mai stati capaci di soddisfare i bisogni più profondi del mio cuore ostinato. Quella voce, tenue ma persistente, mi parlava della mia vocazione, dei miei precedenti impegni, dei molti doni che avevo ricevuto nella casa di mio padre. Quella voce mi chiamava "figlio".  L'angoscia dell'abbandono era così dolorosa che era difficile, se non impossibile, credere a quella voce. [...] Mi ritirai in una località dove poter rimanere da solo. Là, nella mia solitudine, ho cominciato a incamminarmi verso casa lentamente e con esitazione, sentendo sempre più chiaramente la voce che dice: «Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto». (pagg. 72-73).





5) Vogliamo accettare il rifiuto del mondo che ci imprigiona oppure rivendicare la libertà dei figli di Dio? A noi scegliere.





6) Questa scelta è sempre davanti a me. Sono continuamente tentato di macerarmi nel mio smarrimento e di perdere contatto con la mia bontà originale, con la mia umanità datami da Dio, con la mia beatitudine fondamentale e così lascio che le forze della morte prendano il sopravvento. Questo succede sempre ogniqualvolta dico a me stesso: «Non sono buono. Sono inutile. Non valgo niente. Sono antipatico. Non sono nessuno». Ci sono sempre un'infinità di eventi e di situazioni che posso scegliere per convincere me stesso e gli altri che la mia vita non vale la pena di essere vissuta, che sono solo un peso, un problema, una fonte di confitto o uno sfruttatore del tempo e dell'energia altrui. Molte persone vivono con questo oscuro senso interiore. A differenza del figlio prodigo, lasciano che I'oscurità li avvolga in modo così totale che non rimane loro alcuna luce per girarsi indietro e tornare. Possono anche non uccidersi fisicamente, ma spiritualmente non sono più vivi. Hanno abbandonato la fede nella propria bontà originale e, perciò, anche nel Padre cui devono la loro umanità.





 7) Il motivo è chiaro. Benché abbia rivendicato la mia vera identità come figlio di Dio, vivo ancora come se il Dio al quale sto tornando chieda una spiegazione. Ancora penso al suo amore come a un amore che pone condizioni e penso a casa come a un luogo di cui non sono ancora del tutto sicuro. [...] Quando guardo al mio itinerario spirituale, al mio lungo e faticoso viaggio verso casa, constato come sia tormentato da infiniti sensi di colpa nei confronti del passato e di preoccupazioni per il futuro. Mi rendo conto dei miei fallimenti e so di aver perso la dignità della mia condizione di figlio, ma non sono ancora capace di credere appieno che dove i miei fallimenti sono grandi «la grazia è ancora più grande» (Rm. 5, 20). Sempre ancorato al mio senso di indegnità, progetto per me un luogo molto al d sotto dl quello che spetta al figlio. La fede nel perdono totale e assoluto non arriva subito. (pagg. 76-77)





8) Spesso, infatti, la mia mente si abbandona a colloqui immaginari durante i quali mi spiego, mi vanto o mi scuso, proclamo o difendo, invoco approvazione o compassione. Sembra che io sia perennemente coinvolto in lunghi dialoghi con partner assenti, anticipando le loro domande e preparando le mie risposte. Sono stupito dell'energia emotiva che comportano queste ruminazioni e borbottii interiori. (pag. 76)





9) (Il figlio prodigo) sa di essere sempre il figlio, ma dice a se stesso di aver perso la dignità di essere chiamato "figlio" e si prepara ad accettare la condizione di "garzone" per poter almeno sopravvivere. Il suo è pentimento, ma non un pentimento alla luce dell'immenso amore di un Dio che perdona. E un pentimento a suo uso e consumo, che gli offre la possibilità di sopravvivere. Dio rimane un Dio duro e pronto a giudicare. È questo Dio che mi fa sentire colpevole e preoccupato e che rievoca in me tutte queste scuse a mio uso e consumo. La sottomissione a questo Dio non crea una vera libertà interiore, ma genera solo amarezza e risentimento. (pagg. 77-78)





10)  Una delle più grandi provocazioni della vita spirituale è ricevere il perdono di Dio. C'è qualcosa in noi, esseri umani, che ci tiene tenacemente aggrappati ai nostri peccati e non ci permette di lasciare che Dio cancelli il nostro passato e ci offra un inizio completamente nuovo. Qualche volta sembra persino che io voglia dimostrare a Dio che le mie tenebre sono troppo grandi per essere dissolte. Mentre Dio vuole restituirmi la piena dignità della condizione di figlio, continuo a insistere che mi sistemerò come garzone. Ma voglio davvero essere restituito alla piena responsabilità di figlio! Voglio davvero essere totalmente perdonato in modo che sia possibile una vita del tutto nuova? Ho fiducia in me stesso e in una redenzione cosi radicale? Voglio rompere con la mia ribellione profondamente radicata contro Dio e arrendermi in modo così assoluto al suo amore da far emergere una persona nuova? Ricevere il perdono esige la volontà totale di lasciare che Dio sia Dio e compia ogni risanamento, reintegrazione e rinnovamento. Fin quando voglio fare anche soltanto una parte di tutto questo da solo, mi accontento di soluzioni parziali, come quella di diventare un garzone. Come garzone posso ancora mantenere le distanze, ribellarmi, rifiutare, scioperare, scappare via o lamentarmi della paga. Come figlio prediletto devo rivendicare la mia piena dignità e cominciare a prepararmi a diventare io stesso il padre. (pag. 78-79).


